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LUCA MANNELLI (t 1362) E LA SUA TABULATIO 

ET EXPOSITIO SENECAE 

DI 

TOMMASO KAEPPELI O. P. 

L'attività letteraria del domenicano fiorentino Luca Mannelli c1 

conduce· ad Avignone, nella corte dì Clémenie VI, papa bibliofilo, in 

modo particolare amante di florilegi, repertori, compendi. Dopo che 
l'agostiriianò Bartolomeo da Urbino 1 gli ebbe offerto il suo Millelo­

quìum di s. Agostinò i, Clé'mente VI gli conferi il· vescovado· della sua 

città nativa (ì2 dee. 1347) e glì commise la composizione di un flori­

legio dello stesso genere tratto dalle opere di s. Ambrogio. Negli stessi 

anni Luca Mannelli, 'residente alla curia di Clemente VI; componeva 

per ordine di lui e a lui dedicava, « literatissiino sed occupatissimo 

homini · atque oh id talium compendiorum avidissimo» 8, un repertorio 

alfabetico, con commento, delle opere di Seneca. Il testo originale di 

questa opera ebbe la sfortuna di restare quasi del tutto ignorato dagli 

studiosi della letteratura medievale, conosciùto solo in una versione 

catalana della fine del Trecento, la quale indusse anchf? qualche storico 

nell'errore di crederne l'autore. di origine catalana. 

Scopo delle righe seguenti sarà anzitutto di ràr conoscere fa tradi­

zione manoscritta del testo originale di questo repertorio e commento. 

1 Cf. U. Mariani, Il Petrarca'e gli Agostiniani (Storia e Letteratura 12), Roma 

1946, 49-53. · 

a Cf. Fr. Ehrle, Historia bibliothecae Romanorum Pontificum tum Bonifatianae 

tum Avenionensis, Romae 1890, i62. 
3 Fr. Petrarca, Le .. Familiari, lib. VIII ep. 6, ed. V. Rossi, vol.. II, Firenze 1934, 

173. - Un'altra opera appartenente a questa categoria di compendi, presente nella 

biblioteca di Clemente VI, è il lessico dell'etica, economica, politica, retorica e poli­

tica di Aristòtile di Giovanni Bernier Ile F~yt (t 1395): ,i Tabula moralium valde 

notabilis per alphabetum, edita a magistro Ioanne de Fayt abbate Sancti Bavonis, 

quam dominus· Clemens papa VI fecit scribi ». B. Hauréau, Notices et extraits de 

quelques mam1scrits latina de la bibliothèque nationale, V, Paris 1892, 78, Cf. M. 

Grabmatin, ·Methoden u.· Hilfsmittel des Aristotelesstudiuirts im' Mittèlalter, Sit­

zungsber. d. Bayer. Akademi~ d. Wiss., Philos.-hist. Abt., Jahrg. 1939,Heft 5, 140, 

j 
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Premettiamo pochi cenni biografici che le fonti ci hanno conservato 

sull'autore nonchè l'elenco degli altri scritti dello stesso umanista fio­

rentino. 

1. Cenni biografici 

La fonte biografica principale per il nostro autore, il Necrologio del 

convento di S. Maria Novella di .Firenze 4, del quale Luca era figlio, 

si contenta di dirlo della famiglia dei Mannelli. Da un « domestico al­

bero genealogico» di questa illustre famiglia fiorentina, che F. Vecchietti 

consultò per stendere la biografia di Luca Mannelli vescovo di Osimo, ri­

sulta « che.il padre del nostro vescqvo ebbe nome A,bate, e che. fu fi­

gliuolo di Mannello di un Rinucçio di un ;iJtro Mannello, tutti cava-

lieri» 5
• . • . . . 

Nato intorno al 1294 6
, Luca entrò neU'ordine domenicano in età 

molto, giovap.ile 7• Della sua attività ese.rcitata ·nell'ordine dei P,reqi:­

catori e nei limiti della provincia romana alla quale S. Maria Novella 

apparteneva, il Necrologio rileva che fu priore. di S. Pomenico di Pi.,. 

stoia e lettore nei maggiori conventi della provincia. A,ltre fonti speci­

ficano che egli esercitò l'ufficio di priore a Pistoia negli .anni 1331-2 e 

che nel 1332 il capitolo provinciale gli conferi il titolo di predicatore 

generale, riservato ai pil) insigni predicatori clella provincia 8
• Da due 

4 Ms. conservato nell'archivio di S. Maria Novella. L'elogio di Luca Mannelli 

vi è registrato sotto il numero 446: « Fr. Lucas de Mannellis, sacerdos et predicator. 

Hic fuit frater maxime licterature et nobilissimi ingenii ac prompti~sime memorie_. 

Fuit prior Pistorie!isis et \ector in omnibus maioribus conventibus nostre provincie. 

Tandem propter suam excellentem s~ientiam vocatus a domino papa Clemente 

sexto ad Romanarti curiam, ibidem annis multis permansit et factus fuit episcopus 

Oximanus et demum episcopus Fanensis. Hic ad petitionem dicti domini pape expo­

suit epistolas Senece et alios eius libros valde excellenter; fecit etiam quedam alia 

opera. Pogtremo, iam valde antiquus, ivit Fanum ad. suu:m episcopa.tum et ibidem 

non post multa tempora diem clausit extremum anno domini MCCCLXIIIJ, die 

mensis (spazio), completis in ordine annis fere sexaginta ». 

5 P. Compagnoni-F. Vecchietti, Memorie istorico-critiche della chiesa e de' 

vescovi di Osimo, .III, Ro~a 1782, 98. Per la genealogia dei Manne1li vedi anche 

D. M. Manni, Istoria del.Decamerone di-G. Boccaccio, Firenze,1742, 629. D. M .. 

Manni, Cronichette antich1;1 qi vari scrittori, Firenze 1733, 9. Per il sigillo: D. M. 

Manni, Osservazioniistoric:he ... sopra i sigilli antichi, t. XV, Firenze 1744, 17. 
6 Nel 1350 circa aveva 56 anni; ved. p. 255,263. 
7 Secondo il Necrologio di S. Maria Novella compl quasi 60 .. anni di vita< 

religiosa, 
8 Nell-'atto di fonda.zione del ,monastero ,domenicano di S. Lu.eia di Pistoia, 

rogato a Orvieto il 6 ottobre 1331, si legge che la cura del nuovo monastero venne 
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atti, rogati a Firenze nel 1333 e nel 1334; nei quali Luca figura come 

testimone 9
, si può probabilmente dedurre che in quel tempo egli di­

morava di nuovo ne1 suo convento nativo. 

, Dopo il 1340, l'attività di Luca Mannelli comincia ad estendersi 

al di fuori dell'orbita del proprio Ordine e le informazioni su di essa 

sono un po' meno scarse. Non sappiamo come egli entrò in contatto 

colla curia papale . di Avignone; ma non è escluso che il nuovo vescovo 

di Firenze, Angelo Acciaioli, domenicano e figlio di S. Maria N òvella, 

tràsferito a quella sede il· 26 giugno 1342, gli abbia aperto .Ja strada. 

Difatti secondo « alcune raccolte, destinate a servir ·di· memorie . per. le 

vite dei prelati insigni del convento di S. Maria Novella», che il P. Vin­

cenzo Fineschi O. P. comunicò al Vecchietti, sarebbe stato scelto dal­

r Acciai oli quale vicario generale della curia fiorentina 10
• Due anni 

dopo Clemente VI elevò anche il Mannelli alla dignità vescovile, affi­

dandogli il 28 maggio 1344 una diocesi della Grecia, quella di Zituni 11
, 

Basti una parola sulla sede vescovile di Zituni, a spiegare come e 

in quali circostanze Luca venisse creato. vescovo di una città della Gre­

cia, la quale circa mezzo secolo dopo cadde sotto il dominio tempo­

rale di una famiglia fiorentina, gli Acciaioli, duchi di Atene. · Innanzi 

tutto, fra Luca non fu un semplice vescovo titolare, ma ebbe giurisdi­

zione effettiva, la quale esercitò, come vedremo, p·er mezzo di un vicario• 

generale, fra Giacomo Omodei, domenicano e fiorentino anche lui. 

La civitas Zitonemis, di cui fu fatto vescovo-fra Luca; è l'antica, La­

mia ii nella· Mali de, situata sulle pendici dell'Othrys dominanti la valle 

dello · Spercheo. Lamia ,era sede vescovile fin dal tempo del concilio 

commessa a fra Luca Mannelli, priore di S. Domenico di P~stoia. Cf. I. 'J;'aurisano,. 

I Domenicani in Pistoia, Memorie domenicane 45 (1928) 135. Monumenta ord. fr. 

Praed. hist. XX,· 278. 
9 Firenze, Archivio di Stato, Pergamene di S. Maria Novella, 1333 ottobre 8-

e 1334 luglio 30. 
1° Compagnoni-Vecchietti, Memorie, Ili, 99: « prior coenobii Pistoriensis, quo· 

tempore Florentiae episcopus. erat F. Angelus de Acciaiolis ordinis Praedicatorum, 

et ab eo vicarius generalis curiae Florentinae declaratus ». 

11 Archivio segr. Vat., Reg. Vat. 163, f. 43V; cf. C. Eubel, Hiel'.archia. cathoL 

medii aevi, I, Monasterii 1913, 188. J. M. Caccia, Chronique··du CO\~vent des'Pre­

cheurs d'Orviéto, éd. par A. M. Viel, P .. M. Girardin, Rome 1907, 55 .. 

~z Su Lamia-Zetunio ved. Stahlin, Lamia, .Pauly-Wissowa, Real-Encyèlopadie 

d. class. Alt!lrtumswissenschaft, .23 Halbbd., Stuttgart 1924, 547-560. N. A. Bees,. 

Beitrage zur kirchlichen Geographie Griechenlands im Mittelalter u . .in de,r neueren. 

Zeit, Oriens christial).US 4 (1915) 244-6. €J...ev0epov8a,ç11s, €,y,cv,c"J,..01rat8u,ov /\ei;1,cov,. 

vtll, Atene s. a., 475. 
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ecumenico di. Efeso (431); ma negÌi atti dell'ottavo concilio ecumenico, 

celebrato a Costantinopoli.· negli arini 869-,870, al posto del vescovo di 

Lamia appare quello di Zetunio (Z>,Tovvwv) o Zituni (Z11To1.1vw, Zrr 

Tol.lvt). Questo nome,·storpiato dai conquistatòri francesi in le Giton e 

dai -Turchi in Zeitun, rimase allà città fin che, incorporata nel regno di 

Grecia (1832), riprese quello classico di Lamia. 

Nel 1204, conquistata Costantinopoli dai. crociati, Zituni fece parte 

dell'effimero regno latino di Tessalonica. Rovesciato quel regno nel 1222, 

Zituni vènne sotto il dominio. della dinastia degli Angeli di E piro. Du­

rante il dominio, latino aveva. avuto un vescovo latino di cui si ignora 

il nome, ma che viene menzionato .in alcuni atti di Innocenzo JIJ.13. 

Instaurato il dominio greco, il pastore latino dovette· esulare. Se non 

che nel 1275 Elena, figlia di Giovanni Angelo, sebastocratore e duca 

di N eopatria, andò sposa a Guglielmo I de la Roche, erede del ducato 

d'Atene e gli, portò come dote alcune; città e castelli, tra i quali anche 

Zituni 14• È assai · probabile che venisse ripristinata allora la sede ve­

scovile latina, anche se non conosciamo alcun vesèovo di Zituni prima 

di Niccolò, •predecessore immediato di Luca Mannellì. Nel 1311 i ven­

turieri catalani della Grande Compagnia sconfissero e uccisero presso 

il lago Copais, nella Beozia, Gualtieri I di Brienne, duca di Atene, col 

fiore della · cavalleria francese. I vincitori s'.imposse~sarono ·delle tevre 

e dei castelli dei caduti, ne sposarono le vedove e offrirono la sovranità 

del ducato alla real casa di Aragona 15
• I papi, s0stenit01:ti dei diritti di 

casa Brienne) scomunicarono gli usurpatori catalani e sino al 1346 

tale scomunica, almeno ufficialmente, rimase in· vigore 16
• La situazione 

della. chiesa 'latina nel ducato di Atene non ne fu certo facilitata; non è 

da meravigliarsi eh~ il clero locale sia stato propenso a una conciliazione. 

Cosi, ad esempio, Isnardo Tacconi, arcivescovo di Tebe, spargeva la 

voce che Benedetto XII avesse revocato le censure fulminate dai suoi 

13 Eubel, Hierarchia I, 188 Cithonien. nota r, 
14 K. Hopf, Griechenland im Mittelalter und in der Ne~zeit (Ersch u. Gruber, 

Allgemeine· Encyclopitdie d. Wiss. u. Kilnste 85), Leipzig 1867, 302 s. W. Miller, 

The Latins in the Levant, Londoh 1908, 134 s. 
16 Miller, The Latins 226 ss. 
16 Il 15 giugno 1346 Clemente VI dà ordine agli arcivescovi di Patrasso e di 

'Tebe di procedere all'asso.luzione dei Catalani. O. Raynaldus, Annales ecclesiastici, 

VI, Lucae 1750, lxv, p. 422. J. Gay, Le pape Clément VI et les affaires d'Orient, 

Paris 1904, 157.n. 2. Millèr; The Latins 277, La scomunica dei capi catalani, mal-

·grado le difficoltà che creava per il,clero; non faceva cessare la vita ecclesiastica, come 

,osserva giustamente il Miller, loc. cit. 
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predecessori contro i Catalani e celebrò messa in presenza dei loro' capi. 

Fer il q~ale « eccesao,1> nel 1339 lui e fra Gregorio di Pavia O. P., .suo 

vicario generale, furono denunciati al pontefice da Gualtieri di Brienne, 

pretendente al ducato; di Atene 17• Però già nel 1340 si erano iniziate 

le. trattative ,per la riconciHazione dei Catalani, tramite Enric.o d'Asti, 

patriarca latino di Costantinopoli 18 • 

Tale era la situazione della chiesa zitunese quatido Luca Mannelli 

fu chiamato a governarla. La sede era vacante per le dimissioni di Nicola, 

presente in curia; in virtù della-costituzione Ex debito di Giovanni XXII, 

la provvisione di questa chiesa spettava al sommo pontefice 19• ,i, 
La nomina di Luca Mannelli a vescovo di Zituni e più ancora le 

trattative preliminari CdeUe quali nulla sappiamo) cadevano in un tempo 

nel, quale tra tutti gli affari d'Oriente predominava la formazione di una 

lega navale contro i Turchi dell'Asia Minore i Segui la crociata dell' Ar­

cipelago e la presa di Smirne (28 ott. 1344). A quella crociata, capita­

nata da. Enrico d'Asti, .. patriarca di Costantinopoli, . Jegato apostolico 

in Oriente, parteciparon.o ben· sei domenicani di S. Maria· Novella come 

predicatori e combattenti2°. D'altronde al legato Enrico d'Asti preme­

vano le sorti della chiesa nel ducato d'Atene, poichè sin dal 1339-40 

era entrato in contatto coi capi. catalani desiderosi di riconciliarsi col 

papa 21. Il domenicano Isnardo Tacconi, arcivescovo di Tebe, capitale 

17 Il 16 marzo 1339 Benedetto XII ingiunge ai vicari generali di Costantinopoli 

e di Negroponte di citare al tribuna'ie del Sommo Pontefice Isnardo arcivescovo di 

Tebe e fra Gregorio di Pavia, suo vicario generale, denunciati dal duca (titolare) di 

Atene per i suddetti eccessi. J. M. Vidal, Benolt XII, Lettres comm. n. 7420. 

<P. rpe7opofJ10s-E. Aaµ7rpos, IUTopia Tl1S 7rOÀeros A811vrov ,caTa TOVs µeuovs airovas, t. III, 

Atene 1906, n. 35, pp. 60-66. Miller, The Latina 276 s .. dà di qul)sta bolla lo strano 

sunto: c1·Benedict XII had ordered: .. to excommunicate once more the leaders of 

the Compilny.\:. But Atchbishop Isnard ... not only an:nulled this. sentence of excom­

muriication ~n his -owri authority, but,also .celebrated mass before the Company in 

the Theban minster ».· 
18 Gay, Le-pape Clém:ent:VI, 33 n. 3, 156 n, 2. G. Daumet, Benoit XII, Lettres 

closes, patentes et curiales se rapportant·à la. France n. 810·(10 febbr. 1341). E. Dé­

prez, Clément VI, Lettres closes, patente!ì et curiales iie rapportant à la France 

ri. 388 .(31 .agosto 1343), 
19 Corpus iuris canonici, Extrav. comm. I, iii, 4; ed Aem. Frieq.berg, Il, Lipsiae 

1881, 1240-2. C. Lux,,,Ccinstitutionum àpostolicarum.'de generali"benefic1otum re­

servatione.,, collectio et interpretatio, Bteslau 1904, 51•54 .. Per la data (cc paulò pÒst 

suae promotionis exordium ») ibid. p. 25. 

so Cf. R. Loenertz, Archivum fr, ,Praed. 2 (1932),72 s .. · 
21 Ved. sopra, nota 18. . l' 

16 - Arch. Pratr. Praed. - XVIII 
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del ducato d'Atene;· morto vivente ancora Benedetto XII 22; non sarà 

stato estraneo a questo tentativo e nella scelta del nuovo vescovo di 

Zitunì il legato avrà avuto una parolà da dire. 

Come tanti altri prelati destinati all'Oriente, Luca non visitò mai la 

sua diocesi. Si contentò di mandarvi un vicario generale, scelto tra i 

suoi confratelli di S. Maria Novella, fra Giacomo Omodei, morto poi 

a Zituni nel 1346 23
• 

Il 5 novembre 1347 Clemente VI dà a Luca Mannelli una diocesi 

italiana e lo trasferisce. alla sed·e di Osimo· helle Marche 24• La scelta di 

questa nuova dioéesi, occupata' in quell'anno da Malatesta II 25, avver.;, 

sario della Chiesa, si spiega con le relazioni amichevoli dei Mannelli 

coi Malatesta, attestate per Giovatini ManneHi, fratello del · nostro ve­

scovo, al qùale, come vedremo, Malatesta II Guastafamiglia ,affidò una 

missione di. fiducia. Nonostante queste• circostanze favorevoli, abbiamo 

indizi quasi oèrti che Luca continuava: a risiedere alla curia di Avignone, 

dove compilàva in questi anni la1 sua grandè enciclopedia delle opere di 

Seneca. I pochi atti rimastici del suo episcopato osimano ci fanno co­

noscere tre vicari generali che iri suo nome governarono là diocesi. In 

un primo atto dell' 8 settembre 1348, contenente la collazione di un ca­

nonicato, il suo vicario è fra Simone da Firènze dell'ordine di .Vallom­

brosa 26 ; in un secondo, del 3 novembre 1352, il domenicàno fra Lot;,. 

terio figura come vicario generale del vescovo 27
• Altri tre atti sono se­

gnalati dal Vecchietti 28
: uno del vescovo stesso (1354); un altro (otto­

bre 1356), con decreto di Domenico di S. Severinq, vicario del vescovo 

22 Bolla di nomina del successore, Reg. Vat. 147, f. 27v. 
23 Il Necrologio di S; Maria Novella (n. 310) fa di Giacomo: Omodei il seguente 

elogio: « Fr. Iacobus filius olim {spazio) de Homodeis; sacerdòs et predicator, fuit 

vir in conversationt: affabilis, in obsequendo quam •plurithum· liberalisr in, agendis 

providus et discretus. Hic existens dòmini fratris Luce de Mannellis episcopi Zito­

nensis vicarius generalis, Zitone diem clausit extremum. Obiit autem,annò domini 

MCCCXLVI, ètatis sue in ordine anno xxvn ». Nel 1331 Giacbmo era studente nello 

studio· gen. di Firenze. Mon. O. P. hist:, XX, 260. 
24 Reg. Vat, 181, f. 43 . Cf. Eubel, Hierarchia I, 121. 1 

26 L. Tonini, Storia civile e sacra riminese, IV, Rimini 1880, 127 s. Rer. ltal. 

Script,,. !XVI. ·3•, 34, 
26 Ed; -L., Martorelli, Memorie· historiche dell'antichissima e nobile città d'Osi­

mo; èVenezia 17ò5,• 38~40. · Cf. F; A. ·Zacharias, Amdmatum episcoporum · series, 

Auximi 1764, 85. · 1 

27 Zacharias, Auximatum: episcoporum seriès 85; 
28 Compagnoni-Vecchietti, :Memorie, III, 101. 
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e cappellano del papa, unisce tre monasteri di monache; un ultimo, 

del 1357, si riferisce a un contratto . 

. Se da siffatte informazioni risulta che il vescovo osimano risiedeva 

abitualmente alla curia di Avignone, abbiamo d'altra parte una. pròva 

che Clemente VI non lo lasciò sempre a dedicarsi indisturbato alla re.: 

dazione del suo repertorio di. Seneca,. con commento. I registri di questo 

pontefice attestano. èhe, insieme, a Filippo da Lanciano, cappellano e 

uditore delle cause . apostoliche,, i fo mandato corbe nunzio apostolico 

in Toscana e. nel regno di Napoli. Unà serie di lettere spedite il 12 ;lu­

glio· 1348 annunziava ai baroni e alle prindpali città: del Regno l'arrivo 

dei due rapprèsentanti del pontefice 29 , incaricati di · comunicazioni in 

favore della regina Giovanna, .e di ,Lodovico da Tatanto, ·in procintò 

dFritornare a Napoli dopo la ·partenza di Luigi I d'Ungheria:, che per' 

breve tempo aveva occupato il · Regno. I, due inviati di Clemente · VI 

seguivano Nicola Acciaioli, gran siniscalco del Regno, cugino di Angelo 

vescovo di Firenze, presso il .. quale Luca aveva occupato la carica di 
vicario generale. ' · · · , · · · 

La carriera ecclesiastica di Luca Mannelli si chiude· come · vescovo 

di Fano nelle Marche, alla qual sede Innocenzo VI lo trasferl il 24 gen-· 

naio 1358 30
• Dal 1355, cioè dalla pace tra i Malatesta ed il legato ponti­

ficio card. Egidio Albornoz 31
, i Malatesta ebbero il vicariato di Fano 

e di altre città ed è forse ad istanza di questi principi che Lnca fu tra­

sferito a quella diocesi. Le relazioni amichevoli dei Mannelli coi Ma­

latesta sono attestate, secondo lo. storico fanese, Amiani 32
, da una mis-

29 Reg, Vat .. 142, f. 32•-34•. Cf. E.-G. Léonard, Histoire de Jeanne Ire reine de 

Naples, II, Paris 1932, 138. Dai conti di Nicola Acciaioli risulta che il tesoro reale 

provvedeva alle spese della missione: «'Item, quos habuit dominus Philippus de 

Lanczano, auditor papalis palacii et apostolicus nuncius, cum in regnum ad nostram 

inst111,1ciani · [vèniret], flòtenos auri centum; item; qu·os habuit fratèr Lucas, episco­

pus Ausimane dyoceseos, nuncius apostolicus -in Tùsciam ei:: certa· >.ilia loca, in· s11b­

sidium .expensarum suai:um, florenos auri centum ». Léonard, 'Histoire, II, 457. 

Ma ancora nel 1353 (19 luglio) il Mannelli si lamenta presso Innocenzo VI che•hon 

tutte le spese gli. erano state retribuite e il papa ordina ai vescovi di Brindisi, Firenze 

e Chieti « ut fr. Luce ep. Auximano apostolico• sedis ad• partes ·Sicilie nimcio faciant 

de·' residuo procurationum· .sibi • debitatum integre responderi >>, •Reg; Suppi. 26, 

f. 28r; Reg. Aven. 14.7, f; 521•. 
30 Reg. Aven, 138, f. 289v. Eubel (Hierarchia, I, 245) indica una data irtesattà 

(22 génnaio): 
31 Tonini; Storia civile e sacra riminese, IV, 142-6; Append. di Dòcc. -nn. n 3 ss. 

Rer. !tal. Script., XV:I'. 3, 86.· i 

32 P; M. :Amiani, Memorie istoriì:he della città •ai Fano; I, Fano 175i, 287,•· 

-
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sione di fiducia affidata al fratello ,del nostro vescovo: intorno al mese di 

luglio 1362 Malatesta II mandò Giovanni Mannelli· a ·Ba:detta per con:.. 

dolersi con Galeotto Malatesta, suo fratello; della morte di Taddea loro 

madre, e confidargli uh trattato di matrimonio tra Malatesta Unghero e 

Costanza d'Este. 

La scarsità di notizie sull'attività di- Luca quale vescovo di Fano si 

spiega ,dal. fatto che, come osserva il Necrologio di S. Maria Novella, il 
ManQ.elli vi si recò soltanto alla fin.e della s'ua vita, e vi mori poco dopo. 3.3 

È fuori. dubbio che egli fuori a Fano e nqn à Firenze, come vorrebbero 

qiversì autgri ,34
~ Riguardo, alF an)ilo della morte la confusione· P,resso i 

biografi di Luca· è ancora più grande si:;, Dovette avvenire ·nel ·corso e 

pr.obabitmente nella seconda metà :del 1362, avendo Luca circa 68 anni;' 

la bolla di: nomina del suo successore, il francescano .Leoncino di Ri­

mini, porta' la data .dell' 8 novembre ·1362 e suppone Luca già morto 3&. 

Il. Scritti tninori 

Tra gli scritti minori di Luca Mannelli merita maggiore attenzione 

il Compendium moralis philosophie di cùi solo l'esemplare di dedica è 

pervenuto a noi. 

Parigi, Bibl. Naz., cod. lat. 6467. - Membranac., sec. xxv, mm. 284x191, 

di ff. 52 scritti su 1 col.; leg. in assi cop. di velluto bruno scialbo. Vecchie 
segna~re: MDXXI, Dupuy 1112 37

, Regius 5385. - Proviene dalla biblioteca 
visconteo-sforzesca di· Pavia 38

, - Le iniziali a ff. zv, 13v, 45r (contenenti 
gli inizi delle tre parti del trattato) sono miniate in campo d'oro. cc La prima 

33 In. Ul1!1 supplica dél 10 marzo 1358 Luca Mannelli chiede a Innocenzo VI la 

gra;i;ia di una indulgenza plenaria « in articulo mortis», Reg. Suppl. 31;.f. 73r, 
3

~ Vlld, Amiani, Memorie, I, 287; Compagnoni-Vecchietti, Memor-ie, III, 103 s,-,. 

Dat fatto che 'il :Mannelli morì fontaho 'da Firtinze sL spiega che il Necrologìo. di 

$. Maria Novella ignor1dl. mese ed il giorno della morte e·sbaglia di anno. Nel.Libro 

dei morti di quel. conve;into non si fa menzione di Luca, il quale, se fosse stato, sepolto 

n, avrebbe avuto senza.dubbio un sepolerq proprio come gli altri vescovi. 
35

'. Vedi i!l diver$e opinioni presso i due autori cit. in nota 34, 
36 ~eg. Aven. 15.5,f,,,124r: «,Olim siquidem ·bone memorie Lucas episcopus Fa,­

nen ». Cf. C. Eubel, Bullarium Franciscanum, VI, Romae 1902, n; 83.2; M. Dubtulle; 

l,leg, d't;rrbain. V n.- 18_. , f , ,·, f,t 

37 Cf. Ph. Labbe, Nova Bibliotheca Mss. librorum, Parisiis 1653, 32.6. I:I. Omont, 

Ancj{lnsJnyentaiJ;l!s et cataJogues. de la Bibl, ;Nàt., ,III, ,Pa'ris ,1910,.•59, ,: : . ' 
38 G. D'Adda, Indagini storiche, artistiche e bibliografiche sulla libreria vi:~ 

sconte;io-sforzescij del ,Castello di Pavia, parte I, Milano 1875, 1a h. r32. 
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pag. è i1:19.ua4rata. 4a una sp,len,qid~ .. min.i~tura in. ?,a",1-fo d'o~~i. nelmaq~i11e 
superiotè è rapprl}Sentatà Me71,i9lanum; sotinòntata ditu~ll;cùrona d'oro cc;>It 'du,é. 

biscie v:iscontee ai lati; à destr.a e sinistra; in dodfoi . ip.~_daglioni formati daf;i. 

l'ornato, sono miniate dodici città. dalle tord e, dalle tfit1fÌtmerlate, delle quafi: 
ecco i nomi: Placentia)Parma, Pergamum, Novg,ira, A!ft, Laude, Brbpia, Cré~ 
mona, Cufli., Verc~ll., Bobium, Crema. Nèl centro del ni:f1rgine inferiore è rap.:, 

presentato il Visconte seduto, con la spada nella destra ed un. libro aperto: 

nella sinistra: coi piedi èalpesta un demone cornuto sotto al quale è scritto< 

f!uperbia; sopra il tronò è il suo stemma (targa d'argento, obliquamente ta:­

gljato da uria zona bianca;· con la biscia);. alla; sua destra sono iappresentatf 

tre personaggi, sotto ai qÙaH leggonsi i nomi Valerius, Sen[eca], Ar[i~toteles]; 
e(l a sinistra \In frate e due vescovi, d~i qualH_ nomi sono S. _Thomas, S. Àm~: 
b'rosius, S, Augustinus. Nel centro della iniii'iile è rappresentato il frate Man~.· 

nelli in atto di', offrire il . proprio Hbro- al Viscon:te /> S 
9 

• 'i 

f. xr [Prologiis]: Magnifico et generoso domino domino :Brucio Vicecomitii 
frater Lucas ordlnis predioatorum benevalère et· esse felicem. ... Qui alios no~) 

'l?mtate transcendunt et suorum progenitorum ·• gloria illu.strantur; 

:·~: f. 2V;_focipit compendium moralis phil9~ophie. - . Compendiutn moralis: 
phifosoplife scU$cipièns a virtutis difnn,itione i'hcipere iudico rationi consontµn,: 

.· f. s1+r (e1'plj: correctionis liminà adbibeìi$, superflua res~b1s, di;minuta 

compen~~s. ;:;, È:itplfoit opus breve moralis phylosophie co~pµ~tum p~r ie,.. 

verendurii virùm ·Jtatrem Lucam de Manellis ordinis predicafor:ufu. D~o' 
gratias. Ameni 

. Il compendio è, com.e risulta dal prologq, composto ad istanza del 
personaggio cui è dedicato, cioè di Bruzfo Visconti, figlio 'naturale di: 

Luchino, eon,<l~ciuto . anche come bibliofilo e pòeta e col . quale il' 
Petrarca ebb.é un ap.hnato certal'ftl!n letterario 40_ Dal fatto che Pautcmi' 

è chiamato, senza·ylteri@re qu:alificazione, soltantofrater, si può dedurre 

che il trattato fu·comppsto prima del inaggio t344, cioè prima dell'eleva­

zione di Lµça .alla dignità vescovile. · . , 

L' opusc91Ò è diviso in tre parti o .trattati. Il prim<;r chiarisçe la no-, 
zione di habitus, passionè e .virtù; il secondo trii.tta delle virtù: e< Po.st· 

tractatum de passi911ibus, v1d:èfor àgeridum de vìrtutibus et primo d~ 

:virtutibus cardìnalibus I, {i3v); il terzo {f. 45r) dèdic~to all'amicizia, 

Riguardo alle fonti J:[~in9ipali ,phe hanno ispirato l;autore questi osserva:: 

~< que in hoc opere expressi, ab, Aristotele ex libro ethicorum, a Tullio: 
i , ' •. . . .·. . - . ,, 'ì 

;, ::,e' 8,9 • g. Ma.zz11tinti, A.l6ti,jji:lç~ai..çi:.l11fipfii~contèO~${ci~z,esèl:it,àeÙa Biblioiic;a Na-

?.ionale di Parigi, Archivio storico Lombardo 13 (1886) 36, s. · 
4° Cf. P. G. Ricci, il Petrarca e Brizio Visconti, LeèÌnardo 16 (1947) 337-345. 
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ex libro De officio èt Tusculanis questionibus, a Thorri.a ex prima et 

secunda secunde collegi, pauca de meis cogitationibus preter formàm 

procedendi subiungens » (2v). Altri autori citati neL compendio sono: 

Virgilio, Giovenale, Valerio Massimo, Sallustio, Quintiliano, Isidoro 

da Siviglia e. specialmente Seneca e s. Agostino. , 

Accanto al testo originale, conosciuto solo dall'esemplare di dedica, 

esiste pure una traduzione italiana del· Compendio, probabilmente con­

temporanea e forse da attribuire all'autore stesso. A differenza dell'ori­

ginak, questa non porta la dedica a Bruzio Visconti nè il breve prologo e 

comincia senz'altro col primo trattato del Comperidio.'Là'versioneitaHana 

ebbe diffusione più larga, come lo attestano i tre codid' ancor~ superstiti. ~• ' . 

Firenze; Bibl. Naz., cod. Pal. lat. 58:r (cart., della fine del sec: XIV o del 

principio del xv, :ff .. 51). · 

f. 5v: Quj il trattato il quale fecie frate Lucha de' manelly di firenze del­

l'ordine di santo domenicho. Incomincia i libro chiamato Compendio della 

filòsofia morale; -'- Vogliendo fare brieve tratato della filosofia morale, parmi 

che ragionevole mente si debba cominciare dalla difinitione della virtù. 

51v: la quale vocie e '1 quale detto se ttu che leggi osserverai, troverai in 

questa operetta non piccolo utile. - Deo gratias amen. Explicit libèr Con­

pendii filosophie moralis editus per ven. virum et dottorem fratem lùcam de 

ordinis Ses. domenici, oritum ex manellis 41 • 

,Firenze, Bibl. ·Naz., cod. PaL lat. 649 (mei;nbr., s~c.' ;xrv;'f[ 76) .. 

. f. 4~: Qui sono. compiute le Robbriche di quest~ librochiamato chot;npen­
dio della filosofia 'morale. Il quale compuose il savio Religibso . de' fratti pre­

dicatori F!ate Luch~ de' lAannelli fiorentino. - f. 5r:)ncomìncisi il libro èhfa­
mato Compençlfo de' 'la filosofia mo~le. - Vogliendo fare brieve tractato. . . 

. . f. 7.5r: tioveraHn qt'iesta operecta non picchola utilità. :_ Qui è çhotnpi:Uto 

il Comp'endio della filoso fra morale. A laode e · horiore di. dio e della sua m!idre 

Vergine maria, e a 'utili~ di éhiunque ci leggerà di buon ch~ore e Pi::r essere 
vert\ldioso 49• · · · 

Bibl. Vaticana, cod. Barber . .Iat. 4031 (cart,, sec. xv, ff, ,105). 

f. 4or: Qui incqmincià il ttatatto il quale fece frate Luca :di maneU de fi­

renze dell'ordine di :santo dominico. Incomincia il libro chiamato conpendio 

de la Philosophia morale. - Vogliendo fare brieve tratato, , · 

f. ìo5v [fuii~ce focorri.pl. nel tr. sulle virtù card;]: La Magqi:(ìcent~a. si 

pone collaterale alla fortezza, pero,che l'µna e l'.altra intende alle .cosi grand~ 

<ét 'alte, ma non è tanto la magnificentia. 

41 ·[L. Gentile]; I ccìdfoiPalatinf della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Fi-
ien~e, l'I, -Rònia 1·890,: 148. . . 

49 [Gentile]; ì' :codici Palatini, II, 217. 
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Per dare al lettòre una idea della versione, riproduciamo l'inizio 

del Compendio nel testo. originale e nella traduzione italiana secondo 

il cod. Barber. lat. 4031: 

[f. 2v] Compendium moralis phi~ 

losophie suscipiens, a virtutis diflì­

nitione incipere iudico rationi con­

sonum. Primo quia ad eam acqui­

rendam et operibus exequendam . to­
ta . intentio philosophi moralis ver­

satur vel versari debet,. quia isfa 'séien­

tianon cÙscitur' ut solum sciàtur si­

cùt còntingit in: sciehtiis specul!lti,. 

vis, sed ut scita in operatione pona­

tur, sicut • est sententia Aristotelis, 

secundo Ethicorum. U nde cum finis 

moralis philosophie sit virtuose vi­

vere, a virtute est incipiendum'. · Vir­

tus autem nobis [nec] melius nec 

verius inn.otescere potest quam per 

suam diffinitionem, quia , diffinitio 

perfecta comprehendit omnia essen-

tialia ad rem pertiµc;ntia. . 
Iteµi, '[f, 3r] iju~a' finìs' ;;ltimus 

est felicitas qù.e . ab omni.bus homi­

nibuii desideratul\ unde Augustinus 
X lib •. de civitate deì: Omnium ho~ 

minum, eorum. qui r~tione qllomo­

dolib,~t ·usi sunt, una ~ertissima ~en­

tenti~ est: O{llnes h9mines beatos, 

esse velle. Séd 'qui'' sint vel ùrtde 

fiant, dum mortalium querit infirmi­

tas, multe varieque ·controversie• con.; 

citate sunt in quibus phi1osophi se .. 
culi sua:' studfa et otià · contriverunt. 

Ostendit autem Aristciteles in X·Ethi­

corùni guod consistit in actu virtu.:. 

tis et ideo a virtute ìncipiamus eam 

diffiniendo. 

[f. 4or]Vogliendo fare brieve tra:. 

· tato della philosophia morale, parmi 

che ragionevolemente si debba co­

minziare della diffinitione della vir­

tù, pero che tutta la intentione del 

philosopho' morale de esse~e ad ave­

re la virtu · e virtµosamenie operare. 

'Onde questa scientia nò:n si inpren..: 

de 'solò per saperfa si Come intravìene 

delle scientie . speculative, ma accio 

che saputola si possa operare se.con­

do qu:ela, si come vuole Al'igtòtile 

nel secondo libro del Eticha. Et pero 

·chelfine 'della filosofia morale è vi­

•vere virtuosamente e convienti co-

. minèfare della virtù e la virtù si puo.,. 

te per nisuno muodo meglio e più 

veracemente manifestare che per la. 

sua qiffinitione, pero .che lla perfet­

ta diffin.itione . conprende in se tutte 

le cose esiientiale della cosa cliffinita. 

Anche si dim<>*~ cq.e ·~-da co-
. minciàré della di:ffinitione . della vir­

tù, pero ~he I.e fiiie ultiin'ò è la fèÌi­
cità, 'Iaquale .J desidçrata dit tutti 

gluomini, onq.e dicie Santo [f. 40VJ 
Agostino nel libr~ della città di dio~ 

una sentencia è certissima de tutti 

gluotnini , Ghe , usano ragione; che 

tutti glucimiiii, vogli0nò esser beati. 

Et che cosa fa gluomini. beati, molte 

et diverse controversie ne sorib nate;. 

nelle · quali i philosophi • mondani in 

loro tempò et studio · anno,. affanato. 

Ma Aristotile, ,nel decimo libro:: del 

Eticha dimostra che lla felicità sta. 

nelle operati~mi della virtù, ,et , pero 

dobbiamo noi cominciare ,dyUa vin;u 

· ponendo la ' sua diffinitione. . . 
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2. Enumerando le opere di Luca Mannèlli, Quétif ed -Echard 43 

fanno menzidhe di :ùn · « Sermo -qu'em fecit quarta Dominica a:dventus 

anno Domihi MCCCXLIII in- capellà: Domini · nostri papae A venionè co-· 

ram ipso et ·Dominis _c'atdinàlibus Reverendus_ Pater Dominus fràter 

Lùcas, Epi~copus 'otdihìs Pfaed"ic~torum, familfaris' Domini cardinalis 

qe Cohunpna )), Là prediéa sf ttovava in mezzo a una r~cc:olta _di prediche 

di diversi aùtori, .specialmente di Clemente VI, ed_ ~ra contenuta in un 

codice, oggi perduto, dell'abbazia di Cluny; Stefano. Baluze, che lo 

esaminò 4\ . ne djede notizia agli: autori degH Scriptotes Ord. Praeçl. 

L/identifi.cazione di quel vescovo clome1,1,icano di nome .Luca col Man­

nelli, residente alla corte ,di Clemente VI, ·è senza dubbio esatta, ma o i-lco­

pista del codice o il Baluze hanno trascritto inesattamente l'anno, poichè 

Luca fu fatto vescovo soltanto nel 1344. La cosa più interessante che im­

pariamo dalla rubrica di quella predica è che Luca fu familiare del grande 

protettore e amico deliPetrarca, il•cardinale Giovanni Colonna (t 1348). 

3. Nei codici 133-3~4 della biblioteca di Reims; contenenti un com­

mento a Valerio Massimoi si fa forse allusione a una opera sconosduta 

di Luca Mannelli. Il commento è-attribuito dal catalogo dei manoscrit­

ti ;1;5 all'agostiniano Dionigi da Borgo S. Sepolcro, ma nè gli inizi del 

proemio e del commento nè l'explìcit de!Popera concordano ·con quelli 

di Dionigi, al quale fu probabilmente attribuito perchè il commento 

comincia con una citazione di questo autore: «.Urbis Rome exterarum­

que gentium etc. Incipit primi libri Valerii ·Maxinii prohemium, quod 

secundum magistrum Dionisium de Burgo, huius libri expositorem,. 

pro emulis ponitur qui consueti' sutit librorùm · auctoribus detrahere 

ad eos reprimendos.. Cui alh.u;lit . frater Lucas ordinis Predicatorum, 

presentell). textum pulchre declarans, prohemium . prefationem vocans. 

que utUiter nimis in capite libri ponitur uhi ,et futura libri qualitas in­

dicatur » (f. 1rb). In realtà l'!iamo i:n presenza di un commento anonimo, 

a Valerip Massim<?.;· il. cui autore, .~veva . sott' oc,chio iJ noto commento 

di Dion~gi da Bo~g<:> S. Sepol~ro e ,up,a esposizione del prologo fatta da 

un domenicaQo di nome Luca, cbe egli distingue ben.e d_al. commento 

di Lµca d.i Penna, pure citato dall'anonimo, .che si serve inoltre della 

tra(iuzione frances,e di Valerio fatta da Sip:10ne diHesdin: 

43 Scriptores Ord, Praed., I, Lutetiae Parisiorum 1719, 652, 
44 Parigi, Bìbl. Naz;, cod. Baluze 21, f. 5V, Cf. L. Auvray-R. Poupardin, Catai. 

des martuserits de fa collection Ilaluze, Patis 1921, 43; 
45 Catalogue gén. des manuscrits des bibliothèques publiqu~s de France, Dé'-­

partements, t. 39, Paris 1904, 479 s. 
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, Causa eflìciens fuit Valerius, Maximus dictus ; ex cognomine... non per 

excellentiam Maximus, ut dicit. frater Simon de His.dinio ordirtis sancti Io­

hannis ._ lherosolimitani, magister in theologia, qui pr~sentem textum de latino 

transtulit in gallicum. ( f. •I va). -:- S.ecundum euncleJD. . fi;atr~tn Sy,monem Valerius 

fuit doctor m::pdme m<;u:ali~, et Luca~ de Pem~a; leg~m, doctor, dqmini Gre• 
gorii pape XI secretarhi.s, · qui presentem textum ,commèntavit, dicit euro. 

fuisse viruni nedum maxime, sed summe peritie et eloquentie (f. ivb). - Ve­

rum magistri Simon et Lucas de Penna neduin in presenti passu, sed consè­

quenter in pluribus ubi V alerius Tiberium celestem aut divinum vocat, Va­

lerium notant àdulationis ... (f. 2va). - Ubi ergo reperies Gaium. Iulium Cesà­

rem primum subaùdi deificatum. Quantum ad secundum nota secundum 

fratrem Lucam quod deificato Iulio Cesare, stella matutina dieta. fuit Cesa­

reana. (f. 3Yb); -'6 . 

Fra i pochissimi scrittori domenicani di nome Luca, l'unico che può 

-venire in considerazione come commentatore di Valerio Massimo è 

Luca Mannelli,. che cita spesso le sue òpere nel commento a Seneca. 

Per accertarsi però .che il Mannelli abbia composto veramente un com­

mento a Valerio, bisognerebbe vedere se l'anonimo di Reims cita ul­

teriormente il domenicano Luca ed escludere la possibilità che. queste 

citazioni siano prese dal commento , a Seneca. 

III. Tabulatio et expositio Senecae 

i. Tradizione manoscritta . e carattere dell'opera. 

Come abbiamo· già accelinàto · all'ìnizio di questo studio, l'opera 

principale di Luca Mannelli, un· grande repertorio alfabetico, con com­

mento, di Seneca, fù coriosdtita sinora quasi esclusivamente dagli sto­

rici della letteratura éatalana in una versione catalana, senza che si sia 

fatta mai menzione dei codici· attualmente esistenti dell'originale · latino; 

Ben conosciuto invece era, anche ai bibliografi. antichi, 'il 'fatto che Luca 

aveva composto un commentò a· Seneca, òpera già· citata dal Necrologiò 

di S. M~ria Novella'.: « Hic' ad 'petitionern dicti dòmini pape (cioè di 

Clemente VI) expo;uit epistolàs Sene.ce et alios eiùs libros valde · è::x:cel­

lenter » 47• All'inizio del Cinquecento ne fanno menzione i domenicani 

46 Gentile comunicazione della bibliotecaria di Reims, signérina Yvonne , Fer­

:.nillot. • 
47 Ved. nota 4. 
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Alberto da Castello 48 e Leandro Alberti 49 e nella seconda metà di quel 

secolo Antonio da Siena 50 ed il fiorentino M. Pocèianti 51, il quale ag­

giunge che le opere di hiì sono cons.ervate nella bibliote'ca di S. Maria 

Novella.· Quétif ed Echatd attingono dal :Poccianti. Nella secònda metà 

del Settecento il P. Vincenzo :Fineschi di S. l,Vlaria Novella, consultato 

da1lò storico osimano Vecchieftiì sùll'esistenza delle opere del Mannelli 

nella biblioteca del suo convento, scrisse a questo: « Io ha. fatto molta 

diligep.za per ritrovar se quest'opere ci &iano mai s
0

tate, ed io per certo 

mi dò a cre.den;,. che una volt~: vi fossero,, o almeno r espistc,>la di Seneca 

coll'altre op.ere, poichè in up.o. de' cataloghi del 1450; e. del 1489 legge~i: 

Seneca cum expositione etc. Opera Senecae auct. incèrt » 52
• Ma ognuno 

vede the queste indicazioni gèneriche non permettono ancora di iden­

tificare quei Volumi col commento del Mannelli, il quale lo composè 

ad Avignone e mori a Fano, di modo che non bisognerebbe meravi­

gliarsi se quest'opera non entrò tnai nella bibliòteca di S. Maria No­

vella, nonostante quello che dice il Poccianti, che dipende dal Necro­

logio e lo interpreta nel senso che le opere 1vi enumerate siano ariche 

conservate in quel convento. Tutti gli autori citati dipendono in fondo 

dal Necrologiq e nessuno ha vist() l'opera manoscritta in questione. 

Volendo suppliré .a quest9 stato di incertezza sulla tradizione 

manoscritta della gr~nde · encfclopedia di Sene.ca deL domenicano 

fiorentino, siamo riusciti a rintracciarne tre codici contenenti· Ia prima 

parte 53 • 

·48. Al.bertus Castellanus:Venetus O. P., Brevl.s et summaria cronica ordinis pre­

dicatorum de reverendissimis magistrl\l; ordinis .et viris illl.\$tribu11 ips~us oi:dini~, 

Vei;iet~is 1516, f. 17,5v: « Fr. 1-,ucas de Mannellis de _Flor~ntia scripsit super totum 

Senecam ad mandatum domip.i Clementis p!;!pe VI ». . 

49 L. Alberti, De vids illustribus ord. P~aed., Bononiae 1517, f. 15or: « Lucas 

Florentinus... suasione Clementis sexti pontificis Senecatn commentariis optimis 
. . ' ! ' . - . 

exo·q1~vit ,,; · · . . . . . . , . , . ; , . 
50 Antonius Senensis Lusita:nus O. P., Bibliotheca: ord. rr; Pr!ied., Pa:risiis 1585, 

166 .. 
51 M. Pocciantius, Catalogus scriptoro:tn Florentinorum, Florentiìie· 1589, u5: 

« Lucas · Manellus sectae Dominicanae cucullatus ... Satis -scite exp·osuit libròs mora­

lis Senecae, ipsiusque epistolas, et 11onriulla àlia•posteris transmisit, qui.in Bibliothec!;l, 

S. M. N. cuius Coenobii filius dilectissimus erat, asservantur ». 

52 Compagnoni-Vecchietti, Memorie, III, 104 s. 
58 Di questi codici abbiamo potuto esaminare personalmente soltanto il codice 

di Madrid;. la signorina M. Th. d 'Alverny ci. ha Jornito gentihnente \!na descrizione 

<l.el codice di Pa.rigi; per quello di C.rac9via ~bbiamo dovuto contentarci delle_ indica­

zioni sommarie del. c_atalogo stampato •. 
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1. Parigi; Bibl. Naz., cod. lat. 8714 54 (membr., sec. XIV, 2 col., ff .. 402, 

mm. 410x280; inizjali in rosso e azzurro; vècchie s.egnature: Rigault 82, Du­

puy 233, · Regius 4758; nessuna menzione cli provenienza, il codice apparte-

neva alla Biblioteca Regia già all'inizio del secolo xvu). , 

, , f. 1r~1v [Lett~ra dedicat.]: Incipit epistola fratris Luce episcopi Au:x;i­

mane dyocesis ordinis predicatorum ad dominum papam Clementem sextum 

super tabulatione et expositione Senece. - Sanctissimo patri et domino ... 

hùmilìter prosternantur. 

f. 1V-2V [Prologo]: Utilitas huius compilationis, beatissime papa Cleniens ... 

vel grate ad 'idem, narraHones. [Rubt.] Explicit prbfogus. Incipit tabula per 

alphabetum. super omnes Iibros Benece et expositio ,eius edita à fratre Luca ..• 

t 3r-401v [Tavola, nel centro, su 2 col.; con lettere più grosse]: Absti­

nentia. Quomodo diversi diversimode a carnibus•.animalium abstinebant ..• 

Seneca: Non pudebit fate'.ri ... [expl. sotto la voce Iuvenis]: R[equir.e] tract. 

de tempore ca. III. 

f. 3r [Commento marg.]: Non pudebit etc. Sexth:i.s philosophus scripsit 
librum verbis grecis, moribus romanis. 

f. 402r_v: [Tavola alfab. delle voci]. 

2. Madrid, Bibl. de Palacio, cod. 149 (olim 2-C-2), membr., sec. XIV, 

2 col., ff. 401;iniziali in rosso ed azzurro su fondo d;oro. Il fol. 1r è inqua­

drato di ghirlande dorate; in alto una mlriiatµra rappresentante il sommo 

pontefice· seduto, ai suoi piedi un dom.eniéanò in atto di offrirglì un libro;. 

nel centro del margine inferiore lo stemma del vescovo Diego Anaya y 

Maldonado 55• 

f. 1 r_3 r [Lettera dedicat. ]: Incipit epistola fratris Luche episcopi auxi-, 

mane diocesis ordinis predicatorum ad dominum papam Clementem sextum 

super tabulacione et exposicione Senece. - Sanctissimò patri et domino ..• 

humiliter· prostetnantur. Explicit ·epistola. · · 

· f. 3r-5r [Prologo]: Incipit prologus eiusdem super eodem. Utilitas huius 

compilacionis ... vel grate ad idem narraciones. Explicit prologui;. 

f. 5r-399r [Tavola]: Incipit tabula per alphabetum super omnes libros 

Senece et exposicio · eius edita a fratre Lucha òrdinis predicatorum et Epi­

scopµs (I) auximane d~ocesis ad d<>mi.num papam Clementem sextum. -Absti­

ii:encia. Quomodo diversimode a carnibus animalium abstinebant. Quidam 

namque quia. eis videbatur crudele animalia lacerare, caro enim animalium 

eis videbator materta esse luxurie, Item quia varia carnium alimenta videntur 

bone valetudini corporis esse contraria, Pictagoras vero et sequaces eius mo-

:i,M CC Ph.· Labbe,• Nova Bibliotheca Mss. librorum, l>ar,isiis 1653, 313 'n, 2,33. 

Càtalogus codièum miiny.sèriptorum Bihliothecàe Regiae, IV; ·Parisiis 1744; 485. 

· 55 •Cf. I. Dom{riguez Botdona, Manoscritos con pintutàs;::I, Madrid ·1933, 

444 n. 1031. Dict. d'hist. et de géogr. ecclés. Il (1914) ì502.-4, 
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vebantur ad istam abstinenciam, quia credebant animas hominum transfundi 
in corpora bestiamm. Et ',quoi;nodo Seneca incepit a carnibus àbstinere. -
Seneca: Nqn pudebit fateri ... [expl. sotto fa voce luvenis]: mutuo impqdici. 
R [ equire] tract. de tempore ca. III~ Explicit prima pars Senece. ' 

f. 5v [Coniinento marg. ]: Sextius philpsophus scripsit li?rurµ verb~s 

. . 
f. 399r-4oov [Tavola alfab. delle voci]: In isto volumine continentur ti~ 

tuli' sive tractatus infrascripti prime partis Senec~ et incipìunt capit;ùla per 
licteratn A ... Expliciunt capitula prime partis Senèce. - Qui dedit àlpha ero; 
.sit laus et ·gloria christo. Johannes Salamantius me scripsit, cuius' in. christo 

·sit finis. 
, .. 

3., Cracovia, Bibl. J agellon., cod. CC. VIII. 2 5
·
6 

( cart., dell'inizio del sec. xv; 
in• f<>l., ff. _274). . . · · 

f, .. 1r; Incipit Epistola. fratris ·Luche, episcopi•Auximane .dyocesis, ordi~ 

nis Predicatorum, ad d9minum Clèmentem VI su~,er tabulacjone et exposi­
dòne Senece. 

f. 253r: Explicit I pars Senece'; f. 253v: Deo gratias. Mi~ael Koyer scrip­
tor, ora~e pro. anima eius. 

Siccome la Tavola fu composta per ordine di Clemente VI, è evi­

·dente che la biblfoteca papale di Avignone dovesse essere la prima ad 

.averne un esemplare, e che per conseguenza dovrebbe esser segnalato 

negli antichi inventari di quella raccolta di codici. Fra i libri copiati 

per 'Clemente VI figurano due grossi volumi dì Seneca, contenenti 

« textus et glosa » 57• Indicazioni più precise ci dànno gl'inventari di 

Urbano V e di Gregorio Xl. Fra i « Libri Cenece » della biblioteca di 

Urbano V (1369)c'era:· «Item exposicio libroÌilm Cenec~;)ib~i'IJ:us a 

littera L usque litteram V in magno volumine · glosaio, tooperto codo 

rubeo, que incipit in folio in textu: debeilatìde, et. finit in ultimo folio 

in tabula(quie; 58• Nell'inventario di Grego;iàXI, fra i« Libri antiquo­

i:up:i ;d.octs:>ru11J. et l)Oetanp:l\ ~i• fi,g1,1r~n.o i due seguenti , y<>ll!,pii: '(< Item 

in volumine signato per· CCCXLIII tabula 'per alphabetum in libris Se­

nece. Item in volumine signato per CCCXLV etiam tabula per alphabe­

tum de dictis Senece » 59, e fra i « Libri Senece »: « Item dieta . Senece 

ordinata per alphabetum cum eorum exposicionibus; . in duobus volu-

56 Cf. Wi Wislooki, Catalogus oodioum manusoriptorum Bibliotheoàe Univer~ 

sitatis Jagéllonioae· Craooviensis, I, Kràkow • 1877-81, 212 n. 706. • 

.. 57 · Fr. ·Ehrle, Historia. Bibliotheoiie Romanorum •Pontifìeum, · I, Rortiae ì890, 164, 
58 Ehrlé, Història, l,:'313 n. 3·59. · 

:&9 Ehrle; Historia, I,, 510 n; 845-6. ': 
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minibus cooperto (!) de rubeo >Ì 60
• Che questa Tavola di Seneca in due 

volumi, dei quali il primo conteneva le voci A-I, il secondo le voci L-V, 

sia identica a quella composta dal Mannelli, risulta dalla identica distri­

buzione delle voci sui due volumi e dal fatto che non si tratta di una 

semplice Tavo1a ma di una Tavola con commento ... 

Un _altro esemplare completo, in due volumi, si trovava, prima del­

l'incend10 del. 1671, nella, biblioteca reale de.U'Escorial; nel catalogo di 

questa hiblioteca, compilato alla fine del secolo xvi, . è indicato cosi: 

« Eiusd~m [Senecae] opera c;um. commentariis Luc;ae episcopi Augi­

niani (!), membr. >> 61
• 

In stretta relazione colla Tavola di Luca Mannelli è quella conser­

vata nel cod: lat; 8715 della Naziòriale di Parigi. -Sì tratta di una sèelta 

di rubriche e di testi di Seneca contenuti nel repertorio del Mannelli. 

La prìma parte del' codice (far-42r) consiste in' ùhà scelta 'di rubriche 

identiche o molto ·simifi a quelle ·che troviam.o nella prima parte della 

Tavola del Mannelli (Abstinentia-1uvenis), continuate poi per il resto 

dell'alfabeto (Labor:.Ypocrisis). Là seèonda parte (f. 44r-15Ji-) offre· una 

scelta di testi di Seneca sotto le voci Abstinencia~ Y dea, dei quali la prima 

!lezione (Abstine'(tcia-Iuvenis). è presa dal repertorio d.el Mannelli, però 

non tutte le voci o tituli del Mannelli sono riprodotti e l'ordine non è 

sempre identico. Il cod. 8715, contenendo una scelta della Tavola com­

pleta di Luca Mannelli, potrà aiutare a ritrovarne la seconda parte, che 

deve cominciare colla voce Labor. Perciò aggiungo una breve descri­

zione di questo codice 62• 

]?arigi,JHb~ .. Naz., f:!OQ, lat. 8']1,5 .(membr., '3eC. XIV, ff. 153, 2 col,, mm. 

396X273; olim Colbertinus). 
I. f. 1r-:-42r: [Tabula rubric~m]... . .. 
a) f .. 1.r: Abstin.entia. Quare ruiqui a carnibus abstinebant, alii quidem 

tum quia eis . videbatur crudelp animalia lacerare. . 

f; 16r~ fovenis ... et de illis qui suam alietìamque Hbidìnem exercent ìnu-

60 Ehrle, 'Historia, I, 54i: n. 1341. 

-61 Dalle-segnature (I. C. 4. 5: ca~cell.; I. K. 4. 10: cirncell;l io. 5) si può dedurre 

che constava di due volumi come lo richiede l'opera intiera. Cf. G. AntoHn, Cata­

logo de los codices latinos de la Real Biblioteca del Escorial, V, Madrid 1923, 450. -

Conosc.endo l':optira•del Mannelli da questo codice Arias Montano ,attribùl a:llo stesso 

scrittore per isbaglio anche il commento dLNièola Trevet.alle.tragedie di Seneca e 

scris~e,nel margine del eod. S. IL. 8: « Potius videntur F:ràtris-Luce. qu'i.omnia: Senece 

opera alterius est commentatus eodem fere stilo». Cf. AntoHn, ,Catalogo IV, 1916, 41. 
62 La signorina E. Pellegrin ha gentilmente esaminato per noi .questo codice. 
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tuo impudici. R. tractatu de tempore, capitulo 3 [ corrisponde alla fine del 

cod. 8714]. 
b) f. 16r; Labor. Quis sit labor friv:olus et supervacuus, R. tractatu de 

bono, capitulo .2° ... 

f. 42r: Ypocrisis. Quomodo qui .[marg. que] ypocrisim sapiunt ... docet 

esse vitanda. 'R. tractatu de· àmbitionè, capitulo 2. · · 

II. f. 44r-153r: [Textus]. 

a) f. 44r: lnèipiunt extractiorìes epistolarum Senece ad Lucillum secun­

dum littei-as alphaheti :__ Abstirientia. Quòmodo diversi diversimodè a carni­

bus animalium abstinèbant, quidam namque [corrisponde all'inizio della 

Tavola del cod. ·8714 · ed è seguito dagli stessi estratti delle lettere di Seneca]. 

f. 96v: Iuvenis ... Item quomodo permìttendum sit quandoque iuvenibus 

sequi impetum animi. R. tliactatu de eloquenda, capitulo I0 [ corrisponde 

alla penultima rtJbricà del còd. 8714, f. 401'.I']. •, , 
b) f. 98v: Labor. Quomodo. qui laborem fugi~, non est vir fQrtis et stre­

nuus, ubi .eciam declarat quorµodo fa~ile sit 0<:cupatio,n~s evad,ere. --,- Seneca. 

Turpe est cedere oneri. Luctare. officio quod sei:nel recepisti. • . . 

f. 152v: Yde~. Quomodo ydee sint secundum Platonem ex quibus omnia 

quecuin'.que videmus fiunt et ad quas cunèta formantur; .. f. 153vb [expl.]: 

Sèxtum genus est eorum que l\UaSÌ sunt: tanquam' inane,· tanquam tempus. 

libro VIII, epistola LVIII. . 

Dalla lettera dedicatoria risulta che l'opera fa intrapreso: per ordine 

di Clemente VI (1342-52) e compiuta quando l'autore era vescovo di 

Osimo, dunque negli anni 1347-52. Luca Mannelli aveva allora l'età 

di 56 anni. Se i due grandi volumi di Seneca éon commento, copiati 

per Clemente' VI e paga(i il 9 novembre 1352 63
; sono identici· àlla 

Tavola del Manrielli, · possiamo dire che fu compiuta alla fine del 

pontificato ,di quel pontèfice, intorno al 1350 circa. 

Lo scopo dell'opera;, cioè « facilitas invencionis et inventorum de­

clarationis, ut 'lònge ·in:quìsicionis· ·labor absit dooùmehta sumere vo­

lentibus quo genere' mòrbi egrotent ~mimi',' quibus remediis subvenien­

dum ·animos ·cùrat », indica già: che' il Seneca che troveremo in questo 

repertorio e commento, è il· Seneca mbrale come lo conosceva: e inter­

pretava• di preferenza il medioevo. L'autore stesso, éhi:amando la sua· 

opera <i< Seneèa tàbufa.tul3, et èxposìtus'>ì :ossia· ·« Tabulatio et expositio 

Senece ,, ne indica il carattere e accertna che consiste di due parti: anzi­

tutto di un florilegio di testi di Seneca riferentisi di preferenza a concetti 

e termini della mòiale e disposti in ordine' àlfabetico, come 'lant.e, altre 
,' .. ,, ' , ' . ·:' . 

. 
63 Vedi sopra. p .. 253•:,; 
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Tavole e Distinctiones che il medfoevo ha prodotto. A questa Tavola di 

testi di Seneca alfabeticamente disposti il Mannelli aggiunse iholtre un 

commento, destinaw a chiarire, illustrare o confermare alci.mi passi di 

Seneca, e questo, quando. è possibile, con altri passi dello stesso Se.necà 

o; in mancanza di essi/ con' passi della Bibbia; dei Padri o di altd scrit­

tori classici che egli enumerà nèl prologo. Tavola e commento sono 

disposti_ nei codici alla m.~iera ~l<>ra consueta, e corµe lo vedi.amo p. e. 

nei corµmenti biblici arkstòtelid: la Tàvoia spritta in caratteri più grossi 

su d,ue · colonne è in.. mezzo alla pagina, il commento. nei margipi inqua-, 
' ' . . 

dra. }a Tavola .. Il lemma, ,cipè U passo qi Senec.a commentato e: premesso 

al commento, è sottolineato ,in .rosso nella Tavola, metodo1 ,che il Man­

nelli, dice qi av€t ;preso dai, commentatori del diritto: « more novo qui 

in iure observatur ». Riguardò al modo di citare'. gli aùtori, il ·compila­

tore confessa che, specialm:entè nel commento, 'egli c:ita << aliquando 

punctualitef sìcut verba iacent . .". set ut pluritnum solùm sent~ncia.m ». Le 

singole voci della Ta\,~la, -che l'autore chjama tractaf'Ùs, so_hò 'suddivisi 

in capifolì preteduti da. una rubrica. Più volte: 'invece di çitare per certi 

capitoli deitesti di Seneca, l'autore dmaida il lettore a un capitolo di 

un altro trattato, o voce, dove egli troverà i passi :rispettivi di Senl:)ca; 

cosi ad esempio, nel trattato Accio, Agens, egli fa in un capitolo questo 

rinv.io: << Item. quidqui~ agimus consentire debet. summo bono et ultimo 

fini. Re[quire] tract. de consilio, oapit1;1lo secundo ». 

Luca Mannelli risparmia al lettore la fatica di stabilire un elenco 

delle opere .di Seneca ,che egli ha utilizzato: egli stesso fo e:r:mmera nel 

prologo del suo grande repertorio. Circa un ventennio prima un suq 
'· . . . 

-confratello italiano, fra Giovauni Colonna, ave,ya ,epmpilafo un simile 

elenco nel suo trattato De viris illustribus-64• L'attitudine dei, due scrit­

tori dirimpetto., alle opere attribuite dal meclil:>evo a Seneca merita di 

essere rilevata. Fra le opere. autentiehe il ,Mannelli, a differenza del Co.:. 

lonna, conosce anche il Ludus de m0,rte Claudi'i 6~ •. Delle op€:te perdute; 

o note solo da sc~rsi fi,-ammenti, il- Mantielli me11ziona il De superstitio­

nibu$, mentre·.ilColonna cita anche il I)e rnatrimonio ed il.De terrae:motu, 

Tutti e. due .. •attribuiscom> al filosofo Seneca le C9n.trover.si,ae, · chiamate 

allora Declamati<>tzes., di Seneca il r~tor~. È natt1.rt1.le-:che ritengano come 

, • 64 C_f. R. Sah,!,a<l.i~i, Gjoyanni , C:olo~n:a biografo "e bibliograf~ ;del s~colo_ XIV! 

Atti dellà R. Accademia d. Sciè'nze di 'Torino, voi. 46 (19II) 299-300 .. , ' . 
65 Commentato da Nicola Trivet: Oxford, Ms. Bodl. 292. Cf. A Summ11ry 

-Catalogue of Western Manuscripts in the Bodleian Library at Oxford, n. 2446. E. 

Franceschini, Studi e note di filologia latina medievale, Milano Ì938, 24 hotà r. 

j 
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autentica la corrispondenza con s. Paolo 66 , la cui autenticità fu negata 

soltanto nel secolo seguente da Lorenzo . V alla. Nel riconoscimento degli 

apocrifi Giovanni Colonna sorpassa· il Map.nelli, il quale · rigetta solo i 

Proverbia ed il De paupertate, mentre il Colonna riconobbe come apo-, · 

crifi anche il De quatuor virtutibus ( di Martino vescovo di Braga) ed 11 

De moribus che il Mannelli enumera fra le opere autentiche, aggiungendo 

un altro apocrifo, il De studiis liberalibus. Questa attitudine diversa 

rende poco probabile una dipendenza del Mannelli da Giovanni Colonna. 

Ma per .poter pronunziarsi con certezza su questo punto, bisognerebbe 

inoltre esaminare la conoscenza e l'uso degli altri autori classici, citati 

dal Mannelli nel commento ed enumerati in parte già nel prologo. 

2·. La traduzione catalana. 

È noto che il. re umanista Martino I d'Aragona, familiare con la let­

teratura italiana dal suo soggiorno in Sicilia, fece divulgare una serie 

di opere di scrittori italiani nel suo regno. A queste è da annoverare 

anche la « Tabulatio et expositio Senecae » di Luca Mannelli, come la 

corrispondenza del sovrano coll'arcivescovo di Saragozza e con Bene­

detto XIII lo dimostra. Il 25 aprile 1403 scrive a Garcia Fernandez de 

Heredia, arcivescovo di Saragozza, il quale gli .aveva promesso di pro­

curargli le due parti di Seneca: « grant plazer hauriamos de saber si 

nos havedes feyto transladar las dos partes de Seneca, segunt nos ha­

viades proferido » 67• Il 28 agosto 1405 il Re ricorda allo stesso prelato 

la promessa di mandargli «un libro suyo clamado Senecha» 68 , ed il 16 

ottobre gli comunica di aver ricevuto la prima parte del libro di Seneca 

e lo prega di mandargli pure « la otra segunda part del dito libro, se­

gund nos faziestes saber » 69 • Il prelato non sembra aver corrisposto a 

questo desiderio, poichè, alcuni mesi dopo, il 24 gennaio 1406, Martino 

s'indirizza al suo amico Benedetto XIII per avere i due volumi: «ingenti 

desiderio cupientes illa vestra duorum librorum ,habere. volumina, cunc­

torum operum Senece per alphabetum sub compendio contentiva » 7P. 

66 Ed. Cl. W. Barlow, Epistolae Senecae ad Paulum et Pauli ad Senecam <quae 

vocantur), American Academy in Rome, Pape,rs and l\/Ionographs, X, Rollle 1938. 
67. A. Rubi6 y Lluch, Documents per l'historia de la cultura. catalana mig-eval, 

I, Barcelona 1908, 426 n. 486. 
68 Rubi6 y Lluch, Documenta, I, 433 n_. 497 . 

. 
69, .Rubi6 ·y Lluch, Documents, II, Bar<;elona 1921, 389 n. 39!l; 
70 Rubi<$ y ~luch, Pocuments, I, 436 n. 501, 

17 - Arch. Pratr, Praed. - XVIII 
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È chiaro che qui non si tratta di una semplice copia delle opere di Se­

neca, ma di una Tavola alfabetica in due· volumi e perciò Rubi6 y Lluch 

non dubita di concludere che il Seneca chiesto dal re Martino sia il 

repertorio di Seneca compilato da Luca Mannelli e che. la versione ca­

talana debba la sua origine all'inìziativa del sovrano 71
• 

Questa versione catalana attirò l'attenzione degli storici della lette­

ratura catalana e ridestò l'interesse per l'opera ed il suo autore dimenti­

cato. Nicola Antonio non la conobbe, egli menziona·solo il testo latino della 

Tavola 72• È merito del grande ricercatore di codici· Jaime Villanueva 

di aver segnalato il testo· catalano della Tavola di fra Luca. Esaminando 

i tesori della biblioteca di S. Giuseppe dei Padri Carmelitani Scalzi di 

Barcellona egli la trovò nel codice segnato B. 320, sotto il titolo: Expo­

sicio de tots los libres de Seneca feyta per /rare Luchas, Bisbe Auximen. 

del ordre dels Preycados, al Senyor Papa Clement VI. Non accorgendosi 

che si tratta di una versione, credette il· suo autore catalano, sul quale 

però non seppe dire altro 73• Nello stesso errore caddero altri 74 e soltanto 

il dotto ispanista A. Morel-Fatio, grazie al repertorio di Quétif-Echard, 

riconobbe il vero autore della Tavola e la sua origine italiana 75• Una 

diecina d'anni dopo A. Aguil6 y Mir6 76 dedicò una dettagliata descri­

zione al codice contenente la versione catalana della Tavola di Seneca, 

allora già: entrato nella :Biblioteca Provinciale e Universitaria di Barcel­

lona, e, ignorando quello che Morel-Fatio aveva scritto, si affaticò di 

nuovo per chiarire il problema dell'autore e in particolare della diocesi 

della quale fra Luca fu vescovo. Egli conclude che si tratta di una ver­

sione dal latino e che l'autore dev'essere di origine italiana, anzi fioren­

tina, come trovò finalmente nell'opera cli Leandro Alberti De viris il­

lustribus O. P. Riguardo all'interpretazione del nome Auxumen., dopo 

71 Rubi6 y Lluch, Documents, II; Lii s. Rubi6 rileva però che l'espressione 

transladar; citata sopra, è ambigua e può applicarsi sia ad una copia .sia ad una ver­

sione. 
72 N. Antonius, Bibliotheca Hispana Vetus, I, Matriti 1788, 44. 
78 J. Villanueva, Viage literario a las iglesias de Espafia, XVIII, Madrid 1851, 240. 
74 Per esempio A. Rubi6, El renacimiento en la literatura catalana, Barcelona 

1889, 12. 
76 In: G. Grèlber, Grundriss der romanischen Philologie, II. 2, Strassburg 

1897, 103. Morel-Fatio è da correggere· quando asserisce che Luca era vescovo di 

Osimo nel 1345. - « R. Beer, Handschriftenschatze Spaniens, Wien 1894, 78 menziona. 

pure il codice, ma senza dare dettagli sull'autore. 
76 A. Agui16 y Mir6, Notas sobre algunos c6dices de la Biblioteca Ptovincial 

y Universitaria de Barcelona, Universidad de Barcelona, Anuario, 1909-10, 515-525. 
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essersi domandato se si tratta di una diocesi dell'Etiopia ( egli pensò 

probabilmente ad Neumi) o della Marca di Ancona, conclude per dare 

la preferenza a quest'ultima sede. Il valore dello studio dell' Aguil6 non 

consiste però in queste considerazioni piuttosto vaghe, ma nella detta­

gliata descrizione del codice accompagnata dalla riproduzione di due 

pagine e della bella legatura del manoscritto, tanto più preziosa oggi 

in quanto il codice è scomparso dalla Biblioteca Universitaria già alcuni 

anni fa 77 • La seguente descrizione è un riassunto di quella data dall'A­

guil6. 

Nè Aguil6 n~ Rubi6 indica la segnatura che il codice portò alla BibHoteça 

Universitaria di Barcellona; al convento dei Carmelitani Scalzi era segnato 

B. 320. - Codice cartaceo, eccetto il primo e il foglio di mezzo di ogni qua­

derno. Scrittura del principio del sec. xv; mm. 410X300;' composto di 13 

quaderni di ff. 16, di 5 quaderni di ff. 18 e di un quaderno di ff. 4. Il copista 

del codice' si nomina più volte nelle iniziali più importanti, cosi ad èsempio 

in quella della lettera dedicatoria (f. 1): « Jalime Buesa ma escrit». Il f. 4r 

(inizio della Tavola) è riccamente ;inquadrato da fogliame, figurine e disegni 

in stile del rinascimento italiano; nel centro del margine inferiore è inserito 

lo stemma della famiglia barcellonese Despla. Il codice appartenne probabil .. 

mente a Francesco Despla, canonico della cattedrale di Barcellona, il cui se­

polcro (prima metà del sec. xv) porta lo stesso stemma. Legatura contempo­

ranea in assi cop. di pelle di vitello, con lo stemma dei Despla quattro volte 

ripetuto su ogni asse. - Come i codici conosciuti del testo latino, cosi anche 

il codice di Barcellona comprendeva solo la prima parte della Tavola. 

f. xr [Lettera dedicatoria]: Al molt sant Pare e senyor Senyor Clement 

per la providencia de · Deu de la sancta e universa Romana sgleya sobiran 

bisbe, frare luchas humil creatura. vostra bisbe auximen. 

f. 4r: Açi comença la taula per alphabet sobre tots los libres de Seneca 

e la exposicio de ell feta per frare luchas bisbe auximen. del orde dels prey­

cados, al Senyor papa Clement VI. - Abstinencia. En quina guisa en diverses 

maneres abstengueren de carns. 

f. (?): [finisce nel trattato intitolato: lusticia]. 

Luca Mannelli illustra l'influsso, già rilevato dagli storici della let­

teratura italiana 78 , della corte papale di Avignone sull'umanesimo 

italiano e in particolare in favòre dello studio dì Seneca. Su esplicita .. 

·' 
77 Comunicazione del Rev. Francisco Miquel di Barcellona. 
78 Cf. B. L. Ullman, Some aspects of the origin of Italian Humanism, Philo­

logical Quarterly 20 (1941) 215 s. R, Wei~~ •. The dawn of Humanism in I,taly, Lon~ 

don 1947, 21 in nota. 
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domanda di un italiano residente alla curia papale di Francia, il cardi~ 

nale Nicola degli Albertini da Prato; nacque il noto commento di Nicola 

Trevet alle tragedie dt Seneca 79 • Questo nel primo ventennio del Tre­

cento, mentre il circolo dei preumanisti _ padovani si dedicò con non 

minore ardore e più felice penetrazione del genio poetico allo studio di 

Seneca tragico 80
• Un po' più tardi, Giovanni Colonna O. P., amico del 

Petrarca, anche lui per parecchio tempo in . contatto colla curia papale 

di Francia, passò in rassegna i Viri illusires e stese anche un catalogo 

delle opere di Seneca. Verso la metà del Trecento un papa .francese, 

ammiratore di Seneca, prese l'iniziativa e s'indirizzò a un italiano 

presente alla sua ·cotte per compilargli un grande florilegio aifabetico 

tratto dalle opere di Seneca. Per 'essere scelto a questo compito Luca 

Mannelli, familiare dèl cardinale Giovanni Colonna e senza dubbio 

anche coii.Qsciuto. dal Petrarca,, dovette ~ssere not.a a Clemei;ite VI come 

ardente sfodjoso -cl~lle opere. di Se11eca, .n suo Sen.ec~ è quello mo;ale: 

« qui m_orum est. censura et virtutum moraHum cq}men_ et oII).nium 

fortuitorum despectus >> (Lettera dedicat,) .. Sono gli « ethica docu­

menta » 81 di questo scrittore classico che egli ha voluto mettere in luce; 

a isttuzione e anche a confusione · della cristianità « tantum virtutum 

conatum in gentili tate aspiciens » (Prologo). 

APPENDICE• 

Inèipit epistola fratris Luce episcopi Auximane ,dyocesis, 

ordinis predicatorum, ad dominum papam Clementem sextum 

super tabulatione et expositione Senece. -

Sanctissimo patri et domino Clementi, divina providentia sacrosancte 

Romane ac universalis ecclesie summo pontifici, frater Lucas, humilis crei­

tura vestra, Auximane dyocesis episcopus, culmen dignitatis operum emi-

79 frl\nceschini, StucH e note 2~ ss. Idem, Il commento di Ni,cola Trevet al 

Tieste di Seneca (Orbis Romanus u), Miìano 1938. 
8° Cf. L. Lazzarini, PJiolo de Bernardo e i primordi dell'umanesimo in Venezia, 

Genève 1930; 4 ss. Franceschini, Studi e note 12 ss. 
81 Trevet nella sua lettera di risposta al card. di Prato; ved. Franceschini, Il com• 

mento di N. Trevet al Tiès·te 3. 

• Pa'tigi, ''.Bibt Naz., cod. lal:. 8714, f. 1r-2V. Ringrazio la sigdorina E. Peilegrin 

dell'Institut de R~cherche, che ha gen'tiltriente collazionato il testo pubblicato 'qui 

:sul codice parigino. 

J 
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nentia adeguare, in quibus seèundum sanctum proposituth vestrum prosperos 

ad cun [ c ]ta successus. Generalis tocius , ecclesie cathedra et celsitudo tanti 

status requirit in principe non solul!l ut ingenio ceteros superet et litterarum 

peritia singulari subditos antecedat et fàcundia omnes mortales transcendat 

quibus est dignitate prestantior, in quibus omnibus quantum vobis nature 

benignitas et exercitium contulerit evidens est, sed exigitur ulterius ut chri­

stianum populum disturbatis antiquis et iniustis possessionibus e:iccl:usis ve­

lut Iosue in herecjitatem .fol).iculo . distributionis distinctam inducat 1, noi). 

quigem terram Chananeorum, sed virtutum moralium possessione:m violen­

ter recipiat et acq1,1irat, quam me cµm Caleph, fili o. lephpne 9
, explorare f er­

tilitat~m et sàlµ.britjltem soli .et munitiones eius. considerare iuiisistis. 
• ·· · Cum ceteris refero sanctitati vestre hanc possessionem gentili;uµi ;mcto­

rum fertilem et fecundam magnituditJ.e botri fide:m facitms et salul;,ritatem 

soli suos. habitatores consummantis/, stirps Enachiip. 3 ibidem ~ata et educata 
comprobat, Eodem argumento valorem huius possessionis ostendo, quia oin­

nium virtutum genere fecundam et vip.uro habundant,er propinare, opera 

sciliçet virtuosa sµaviter omni difficultate e:,c~lusa elicita; sa,h,11;,ritate~, ~oli 

vastitas et pulcritudo h~bitantium. ostendit. Quip,us . omne1;1 vic;iosi ~0Jnp,r11,ti 
locuste videntur crura, quamvis longa posteriora habeant, in temporalibus 

exaltati. De quibus Salustius 4: preposteri homines ventri sompnoque de­

diti. Virgilius describens Ytaliam, quam super Batti:os et Yndos prefert, ex 
valore l;la,bitantium preeipue Q.ititur cqmprobare: · 

Hec genus acre virum, Marsos pubemque Sabellam 

Assuetumque malo Ligurem Vulscosque verutos 

Extulit, hec Decios; Marios magnosque Camillos, 

Scipiadas duros bello et te, maxime Cesar 6, 

Et cqncludit ·sic: 

. .Salve, magna parens frugum, Saturnia tellus 8
• 

Hec non frugum quibus corpora· aluntur, sed virtutum quibus animi 
reficiuntur ferax est. 

lnte'r · ceteros Senecam tabula:tum et expositum cui sìngularitei' sanètitas 

vestra me deputavit ut verus explòrator refero muros sèèuritatis.a:d celUfu usque 

protensos habere nulli titnori lòcum esse. Super quo vestre beatitudin:i1gra.: 

tias amplissimas genibus flexis ago, quod · michi precipue illum · delegasti!l 

qui morum est censura et virtutum· mòralìum culmen et omnium fortuitorÙ:m 

1 Ps. 77, 54. 
9 Num. 14, 6. 
8 Peut. 1, 28. 
4 Jug. 88. 
6 Georg. Il, 167-170. 
8 Ibidem 173. 
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despectus. Sed inde· in meam ruditatem 'aciem . considerationis reflectens 

obiectu proprie fragilitatis retundor, illud Oratii 7 sepe mecum convolvens~ 

Sµmite materiam vestris qui sèribitis equam 

viribus et versate diu, quid ferre recusent, 

quid valearit humeri. 

Quorum debilitatem attendens et me ìnsufficientern certissime sciens, 

sarcine tanti oneris màgis subtrahi quam supponi placeret. Sed quia iugum 
obedientie suave et onus leve Christo predicante 8 èognosco, cum Y sacar e 

humeros ad portan:dum iniunctum cifficium exibui, quicquid reprehensionis 

fuerit in mandatorem. regerens. Si insipiens 'factus sum, vos ine coegistis,. 
quia suinma potelitas, eciam si supplicet, · cogit. 

Cònservet' vos deus populo suo principem et pastòtem donec subpedaneos 

vlctos vel spontaneòs videat inimicos, donec a mari usque ad mare et a flu­

tnine usque ad terminos orbis terrarum 10 lapis dé monte sine mànibus preci­

s'us 11 omnia règna in statua confracta ad sui obedientiain infleètat et incurvata 

<>itmiuni · gentilium imperia fidei iugo subi~iantur · èt ad pedum oscula beato­

him nobisèum humilifor prosternantur. Explicit epistolà. 

Incipit prologus eiusd,em ~uper eodem. 

Utilitas huius compilacionis, beatissime papa Clemens, est facilitas in­

ventionis et inventorum declarationis, ut longe inquisitionis labor absit do­

cumenta sumere volentibus quo genere morbi egrotent animi, quibus remediis 

subveniendum anitnos curat. Pellit hec doctrina timores, inanea sollicitudi­

nes detrahit, cupiditatibus liberat, horrorem mortis excludit, adversa fortiter 

prospera moderate ferre docet, de virtutibus singulis disserit, vitam beatam 

ostendit. Mundus nìarcens et inanis doctrinis tritus laborat ut subdlia et inu­

tilia et in latebris ob~irusa reperiat, quibus repertis repertor in ,nullo fit melior 

quamvis litteratior. Erubesce Sydon, ait i;n.ai.;e 18, .verecundetur christianitas 
tantum virtutum conatum in gentilitate aspiciens. 

P,arui ec~ voluntati vestre, utinam tam effi.caciter quam libenter. Quorum 

secund:u!ll apud me . certiasimum . eat, sed primum vestre censure formidat 
acumen,· propter ingenium altissimum atqu~ .clarissimum vestrmp. _et. quem 

nullus omnino def{ectus po~sit latere, videlicet pon sub conveniep#bus ti­

tu.lia collocata, superflua' .non resecata, obini~sa et dimiµuta non suppleta, 

7 De arte poet. 38-40. 
8 Matth. u, 30. 
9 Per lsaac; cf. Gen. 22, 6. 
10 Ps. 71, 8. 
11 Dan. 2, 34. 
18 Is. 23, 4. 
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.,dubia non certificata, ambigua non enodata. In quibus omnibus. reprehen­

qendus an tollerandus sim, neque satis scio neque si sciam. dicere ausim. 

Hoc certissime scio quod si hoc, opus responderet etati septen~s octies solis 

an,fractus reditusque convertenti, prof ecto perfectum atque plenum esset. 

Quod sì non adequat, sed multum distat, cum pauperibus Israelitici populi 
pilos caprarum et pelles arietum 13 .rubricatas et cum vidua evangelica duo 

era minuta 14 defero; · parvulum mum:is, sed. noQ parva devocione oblatum. 

Vestre lenitatis clementia oro benigne suscipiat hanc tabulam per alpha­

betum simul et expositionem super omnes libros Senece quos habere potui, 

videlicet super epistolas ipsius Senece ad Paulum, super XXII 10 libros episto­

larum ad Lucillium, super librum de beata vita, super duos libros de dei pro:. 

videntia; super tres libros de ira, super VII libros de beneficiis, super VI li­

bros de questionibus naturalibus, super IX 16 libros declamacionum, super 

duos libros de clementia, super librum de tranquillitate animi, super librum 

de brevitate vite, super librum de consolatione ad Martiam, super librum de 

consolatione ad Polibium, super librum de consolatione ad Helbiam, super 

librum de moribus, super librum de quatuor virtutibus qui alias dicitur et 

intitulatur de copia verborum, super librum de studiis liberalibus, super li­

brum de remediis fortuitorum, super X tragedias et super librum de ludo 

Claudii. De libro autem proverbiorum et libro de paupertate nichil omnino 

accepi, quia isti duo libri sunt excerpti de dictis eius de verbo ad verbum, 

ut patet diligenter intuenti. De libro vero contra superstitiones, quem beatus 

Augustinus pluries allegat, et maxime VI de civitate dei, nichil sumpsi, quia 

ipsum habere non potui. 

In expositionibus quippe ad elucidationem eorum que dicit obscura at­

tendat lector diligenter quod quantum possum per Senecammet exponere 

conor, introducendo dieta eiusdem in aliis locis, reducendo ad passum du­

bium, aliquando remittendo ad textum et ad glosam huius compilationis alio­

rwn tractatuum et capitulorum. Quibus non existentibus ad propositum vel 

non occurrentibus, utor biblia et beato Augustino, maxime de civitate dei, 

Ieronimo, maxime in epistolis, Y sidoro ethimologiarum, Fulgentio mitilogia­

rum, Papia, U gutione, Prisciano, Aristotile, maxime in ethicis, Tito Livio, 

Salustio, Paulo~Orosio, lustino, Iulio Celso, Suetonio, Virgilio, Ovidio, Statio, 

Oratio, Iuvenali, Persio, Apulegio et maxime Valerio, allegando libros unde 

excipio. Quorum omnium aliquando punctaliter sicut verba iacent pono, sed ut 

plurimum solum sententiam, quia ponendo verba in eodem stilo, redderetur 

tunc glosa eque obscura vel obscurior quam textus Senece et exponendo 

expositionis fieret expositio et diffunderetur opus et vagaretur, et hoc exper-

13 Exod. 25, 4. 
14 Luc. 21, 2. 

15 In realtà sono XX. 
16 Sono X. 
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tus fui in principio libri·et ideo me magis ad sententiam quam ad verba reduxi. 

Seèundario quia memoria•. m.ihi melius respondet et p:romptius adm1nistrht . 

sententiam quam verba. Et Ut facilius èxp.ositio quid exponat cognoscatur, in 

ipsis expositionibus principium textus cui adhibetur virgula rubra subiecta 
signatur,. more novo qui in iùre observatur. Et ne sim prolixus a1iquandò 

verbis meis sentenciam Senece exprimo et non sìngula verba eius exporio, 

quia bene consideriita Senece sentencia verbis meis expressa singula dearti~ 

culate clarent , diligenter attendenti. Aliquando in glosfs que ponuntur, non 

sunt expositiones, sed confirmationes et roborationes sententiarum eius vel 
grate ad idem narrationes; Explicit prologus. · 


